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Carrozza: «Alla scuola servono 160 milioni»
DA RIMINI PAOLO GUIDUCCI

finito l’esame?»
domanda diverti-
ta Maria Chiara

Carrozza ai giornalisti al ter-
mine dei suoi interventi al
Meeting. La battuta non è fuo-
ri luogo. L’accoglienza che la
kermesse riminese ha riserva-
to al ministro dell’Istruzione è
improntata su una serie di in-
terrogativi, posti da rappre-
sentanti del mondo della scuo-
la: presidi, insegnanti, dotto-
randi, studenti. Il compito per
il Ministro è “Scuola, sistemi di
istruzione e capitale umano” e
non è semplice. Sul tavolo, que-
stioni relative al percorso abi-
litativo e il reclutamento degli
insegnanti (l’Italia ha il corpo
docente più vecchio d’Europa),

all’autonomia della scuola e la
reale scelta delle famiglie (leg-
gi scuole paritarie). Pesa l’in-
certezza sui giovani cervelli e il
diritto allo studio in università.
«Servono 160 milioni di
euro – chiarisce il mini-
stro – senza finanzia-
menti non si fa nulla».
Carrozza non è per la re-
sa incondizionata. «Va
fronteggiata l’emergen-
za, come l’inizio immi-
nente dell’anno scola-
stico, ma soprattutto
studiato un obiettivo di
lungo corso». È sui banchi che
si costruisce il futuro, è con-
vinto il ministro che cita Kant
e pensa allo studente «lavora-
tore in formazione» e alla Co-
stituente per il sistema istru-
zione. Vuol combattere la bu-

rocrazia, invoca trasparenza. I-
potizzare nuovi sistemi di re-
clutamento degli insegnanti
non è delitto («Sono i primi at-
tori dell’integrazione e della

coesione territoriale»), aggior-
namento non è una parolaccia
come pure la valutazione in
progress. E basta con l’elogio
della precarietà: «La scuola og-
gi sta in piedi con un organico
di fatto che non è quello di di-

ritto», nonostante la buona no-
tizia delle 11mila nuove im-
missioni a ruolo. 
Una sonora bocciatura per l’U-
niversità arriva dal direttore di

Almalaurea Andrea Cammelli.
Il miglior risultato dell’Italia
nelle graduatorie dei Paesi Oc-
se è il penultimo posto, davan-
ti alla Repubblica Slovacca nel
caso di spesa per l’Università
(l’1% contro l’1,9% dei danesi)

o il -17% di immatricolazione
nel periodo 2003-2011. «L’Oc-
se fissa nel 40% la percentuale
di laureati di 30-34 anni – spie-
ga – ma l’Italia non supererà il
27%». Sui dati mesti di una U-
niversità sfiancata, arremba
Vittadini: «L’edilizia è il moto-
re dell’economia? Con tutto il
rispetto per il mattone, è l’in-
vestimento sul capitale uma-
no, lo insegnano tanti premi
Nobel. Spendiamo abbastan-
za per la scuola, poco per l’u-
niversità ma il terzo livello del-
l’istruzione - e il suo rapporto
col mondo del lavoro - è cru-
ciale per lo sviluppo». È un fiu-
me in piena il presidente della
Fondazione per la Sussidia-
rietà: «Politica ed economia,
mettete a tema l’istruzione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È«
il ministro
«Senza finanziamenti non si fa
nulla». E Almalaurea certifica:
siamo penultimi in Europa
per numero di laureati

Il non profit resiste alla crisi
Ma lo Stato paghi i debiti
DAL NOSTRO INVIATO A RIMINI
ANGELO PICARIELLO

el Meeting dell’emergenza-
uomo si parla di anche di “e-
mergenza welfare”. Che i pri-

vati vantino un pesante credito nei
confronti della pubblica ammini-
strazione è cosa nota, quel che sor-
prende però è che nell’ambito di que-
sta enorme massa di prestazioni non
onorate la parte più rilevante riguar-
di il settore economico più debole, e
che si occupa dei più deboli, cioè
quello de del non profit e le coope-
rative sociali. Intestatari di circa il 70
per cento dei crediti, che ammonta-
no in tutto a circa 37 miliardi. Un ri-
tardo e un’incertezza in grado di met-
tere praticamente in ginocchio un
settore, che invece prova a resistere
anche ai morsi della crisi.
In sala Neri si parlava del “bene di
tutti” e delle “prospettive del welfare
italiano ed europeo”, con alcuni im-
portanti attori dell’economia socia-
le a confronto con il ministro per gli
Affari Europei Enzo Moavero Mila-
nesi, moderati dalla presidente del
settore sociale della Compagnia del-
le Opere Monica Poletto.
Moavero ha rievocato l’azione dei pa-
dri dell’Europa De Gasperi, Adenauer
e Schuman per evidenziare come si
trattasse di tre leader nati al confine
delle loro nazioni, quindi forse già
proiettati più di altri alla condivisio-
ne e alla contaminazione, «ma uniti
anche dalla tradizione solidaristica
cristiana, che va riscoperta di fronte
a un Parlamento europeo con evi-
denti caratterizzazioni laiciste», dice
il ministro chiamando in causa Car-
lo Casini, seduto in prima fila, che ne
sa qualcosa al riguardo. Da questi da-
ti «emerge uno spaccato delle caren-
ze del sistema Italia, che ha promes-
so all’Europa di pagare a 30 giorni e
paga invece in media a 120». Insom-
ma, «no-profit non è no-problem»,
sintetizza Andrea Ceccherini, Prov-
veditore della Misericordia di Firen-
ze. Ma l’invito del ministro è a non
arrendersi, a imparare a interloquire
con le istituzioni europee e a con-
frontarsi con le imprese sociali an-

N

che degli altri Paesi del continente,
con i quali «c’è sempre più bisogno
di interfacciarsi». Facendo uso di
strumenti che non mancano, e che
nei casi di «servizi di interesse gene-
rale» consentono di aggirare le nor-
mative europee che vietano gli aiuti
di Stato in base al principio della li-
bera concorrenza. 
Monsignor Angelo Bazzarri, presi-
dente della Fondazione don Gnoc-
chi, ripercorre la storia dell’opera del
grande sacerdote dei mutilatini, ele-
vato agli onori degli altari nel 2009.
«Un debito da pagare, una cambiale
da onorare», così il sacerdote descri-
veva la sua opera Pro Juventute nata
nel 1952, diventata – dopo la sua mor-

te – una onlus dal 1998 e anche una
ong dal 2002 per poter andare anche
all’estero, presente oggi in Africa, con
due centri in Rwanda e Sierra Leone
che riprendono l’antica vocazione
dell’opera, venendo in soccorso al
dramma dei bambini-soldato. Ma
l’opera di don Gnocchi solca sempre
nuovi terreni, dai bambini dell’origi-
ne, centrale oggi è anche la cura de-
gli anziani in oncogeriatria e dei ma-
lati terminali, con un’attenzione par-
ticolare anche alla ricerca e alla bio-
ingegneria. Un obiettivo che il sacer-
dote lombardo aveva ben chiaro nel-
lo sviluppo della sua opera, per com-
pletare la «solidarietà», diceva, «al mi-
stero del dolore».
Nell’incontro Gianluca Chiodo, re-
sponsabile giuridico della Coopera-
tiva Giotto di Padova, ha raccontato
la sua esperienza - ben conosciuta a
Rimini per l’opera che svolge nelle
carceri, e il lavoro che ha permesso a
130 detenuti - ma soprattutto ha for-
nito alcuni dati che permettono di
capire come il reinserimento sociale
delle categorie più deboli contenga
anche una grande potenzialità eco-
nomica. «Un disabile fisico messo in
grado di lavorare comporta da 15mi-
la a 30mila euro annui di risparmio
per le casse dello Stato - spiega Giot-
to -, un disabile psichico circa 50 mi-
la, un detenuto ben 90mila».   
C’è tanto ritardo da recuperare, quin-
di, «ma questo può diventare un
grande campo da arare», ha messo il
ragionamento in positivo, il ministro.
Ma c’è, su tutto, il grande interroga-
tivo sulla stabilità politica che, per
Moavero, «affianca sempre di più
quello della stabilità economica e dei
conti pubblici. Il valore della stabilità
è notevole per la Ue e per il nostro
Paese a maggior ragione, che deve di-
mostrare di aver ben recepito, aven-
do dato la percezione di un paese che
cambiava un Governo all’anno. Man-
tenere stabilità – conclude il ministro
degli Affari Europei - è fondamenta-
le nei confronti dell’Europa e degli
investitori dai quali il nostro Paese,
che ha un elevato debito pubblico,
dipende fortemente».
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RICERCA

Staminali adulte,
grandi possibilità 
e molti sprechi
Fare chiarezza sulle cellule staminali.
Questo l’obiettivo dell’incontro che si è
tenuto al Meeting di Rimini: “Le cellule
staminali adulte: una ricchezza per
l’uomo”. La certezza oggi è quanto è
possibile fare prima di tutto con le
staminali del sangue. Luca Pierelli,
docente all’Università La Sapienza di
Roma e direttore del dipartimento di
medicina trasfusionale dell’Ospedale San
Camillo Forlanini ammette: «Le
possibilità applicative sull’uomo oggi sono
molto interessanti». Solo nel dicembre
2012 è avvenuto nel mondo il
milionesimo trapianto di staminali del
sangue. Daniele Mazzocchetti, dottore in
Biotecnologie di in Scientia Fides, che
opera nella Repubblica di San Marino, ha
presentato il risultato della ricerca
realizzata in collaborazione con le
Università La Sapienza e Luiss di Roma,
che si è concentrato sulle potenzialità
ancora inespresse del sangue cordonale:
«Le patologie su cui sono applicate le
cellule staminali del sangue sono più di
70 e sono tutte terapie salvavita. Ma
molte delle possibilità di cura vengono
precluse dal fatto che “buttiamo via” gran
parte del sangue cordonale: solo lo 0,5%
dei cordoni del numero complessivo di
bambini nati ogni anno è conservato in
Italia (in Europa l’1%) nei 19 centri
autorizzati. L’Ue ci chiede di fare di più».
Lo studio di Inscientia Fides si è
concentrato su 1309 campioni di sangue
cordonale raccolti su tutto il territorio
italiano. La conclusione è che sono molte
di più delle attuali le possibilità di utilizzo.
Domenico Coviello, co presidente di
Scienza e vita e direttore del laboratorio
di Genetica umana del Gallera di Genova,
si è concentrato sulla ricerca per la lotta
all’epilessia che sta conducendo con le
cellule staminali riprogrammate: «A
partire dall’individuazione del difetto
genetico dell’epilessia, riprogrammiamo
in vitro – spiega – le cellule e le facciamo
diventare nervose per studiarle. Questo
perché non si può studiare direttamente
il danno epilettico sul bambino. È così
possibile fare una serie di esperimenti
con i neurofisiologi (a Genova in
collaborazione con l’Istituto italiano di
tecnologia – Iit) per capire come la
mutazione genetica degli epilettici faccia
cambiare le regole di comportamento
del cervello». Il lavoro di Coviello va
avanti da un anno e il prossimo passo è
proprio la consegna delle cellule
riprogrammate ai neurofisiologi.
Obiettivo dello studio è di trovare nuovi
farmaci. In merito alle attese nei
confronti delle staminali in Italia, anche a
seguito del recente caso Stamina,
Coviello ha poche nette parole: «La
comunità scientifica ha dimostrato
chiaramente la frode che sta alla base di
Stamina. Ora, come ha chiesto nei giorni
scorsi un gruppo di studiosi, il protocollo
di Stamina deve essere reso pubblico,
proprio per fare chiarezza nei confronti
dei malati e delle famiglie».

Francesca Lozito
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LO SPONSOR

L’ENERGIA CHE RISPETTA I VALORI E DÀ FORMA AI SOGNI
Dici Eni e pensi a gas, petrolio, energia elettrica. Poi vai a Rimini, visiti lo
stand del "cane a sei zampe" (una piazza di 550 mtq) affollato da migliaia
di bambini, "capelli grigi" e famiglie, felicemente impegnati con tablet e
pilastri multimediali, e pensi di aver sbagliato indirizzo. Dov’è finito il
primo gruppo italiano a livello mondiale, quello che si occupa di
ingegneria offshore e costruzioni? La risposta è nell’interpretazione del
tema del Meeting "Emergenza uomo", offerta sviluppando in maniera
creativa i cinque temi cardine dei "Valori in corso" di Eni: cultura,
innovazione, internazionalità, ricerca e rispetto. Un percorso attraverso
graphic facilitation, video, disegni dal vivo, vivaci lezioni frontali, fotografie.
C’è la "casetta" dove il visitatore si fa ritrarre tramite iPad: alla outline
del corpo del protagonisti dello scatto, gli artisti aggiungono col segno
passioni e desideri del soggetto, e il risultato finisce direttamente sul sito
di Eni. I più piccoli sono coinvolti nel dialogo creativo attraverso
spettacoli ai quali "rispondono" con disegni realizzati sulle postazioni
tablet a disposizione. A tema c’è la sostenibilità, la raccolta differenziata, il
rispetto dell’altro, "discorsi" adulti già tradotti in circa 10mila disegni. Lo
spazio Eni è concepito come una piazza accogliente, dove si parla di luce,
gas e carburanti ma soprattutto l’azienda racconta la propria storia (ad
esempio, di come ha portato energia elettrica in un villaggio del Congo
facendo contento il medico) e invita i visitatori a fare altrettanto. «Senza
dialogo come potrebbe il "cane a sei zampe" camminare in 90 Paesi del
mondo?», commenta il responsabile comunicazione cultura Rosella
Migliavacca. Sulla comunicazione, Eni è impegnata in una sfida: dal 2011 dà
spazio e fiducia a creativi sotto i 30 anni. Sono già 150 nel mondo quelli
che han firmato per Eni. Una estrosa risposta sul campo alla richiesta dei
giovani di poter dimostrare ciò che sono in grado di fare. (P.G.)
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La vita, sempre. Anche se è un lampo

DA RIMINI FRANCESCA LOZITO

ieci anni di attività e un
compleanno da festeg-
giare. La Quercia mille-

naria è una onlus che in Italia si
occupa di tutela della gravi-
danza ad alto rischio e della sa-
lute del feto. Ha iniziato a farlo
da quando è nato Giona, il fi-
glio della presidente Sabrina
Pietrangeli. Il piccolo proprio
in questi giorni compie il suo
decimo anno di vita. Lo aveva-

no dato per spacciato Giona, e-
ra un bambino che già dentro
la pancia della mamma aveva
avuto una vita difficile: alla ven-
tiquattresima settimana di ge-
stazione uno scompenso car-
diaco. Poi venticinque giorni
dopo questa “sentenza” il ca-
povolgimento: la pancia della
mamma ha di nuovo il liquido
amniotico necessario per farlo
vivere e portarlo alla nascita. Lo
racconta con lucidità Sabrina
durante la testimonianza al
Meeting di Rimini: «In quelle
settimane siamo passati attra-
verso veri momenti di sconfor-
to in cui ci ha sorretto la forza
della preghiera. Poi la svolta im-
provvisa e inaspettata». Energi-
ca e solare Pietrangeli parte da
qui per raccontare come dalla

sua esperienza di vita e di suo
marito Carlo Paluzzi è nata u-
na associazione che oggi è ar-
rivata ad essere grande al pun-
to da contare su ben 200 fami-
glie. La sede a Roma opera in
collaborazione privilegiata con
il day hospital di ostetricia e te-
rapia fetale del Policlinico Ge-
melli di Roma (il prof Giuseppe
Noia ha seguito Giona e ha da-
to impulso alla nascita di que-
sta realtà di cui oggi è vicepre-
sidente, ndr). Quest’anno l’a-
pertura di una seconda strut-
tura a Pisa ed a novembre a Ve-
rona.
«Quando ti trovi nella situazio-
ne in cui ci siamo trovati noi ci
pensi all’aborto, certo, è uma-
no il desiderio di scacciare via
il dolore, di non volerlo vedere.

Ma poi ti rendi conto che devi
starci dentro, viverla tutta, ave-
re la pace di chi se la gioca, an-
che se finisce male».
Già, non nascondono nulla Sa-
brina e Carlo: molti dei bambi-
ni che hanno seguito sono na-
ti sì, ma anche solo per vivere
venti minuti.
«Non può essere una diagnosi
infausta a cambiare quel figlio
che hai nella pancia – dice Car-
lo – Cosa c’è nella pancia? Si
chiedono i genitori che hanno
ricevuto una diagnosi così. È u-
mano allontanare quello che fa
soffrire. Noi non giudichiamo
nessuno. Vogliamo solo infor-
mare. Noi siamo stati abban-
donati dal punto di vista tera-
peutico a un certo punto della
nostra vicenda e cerchiamo di

fare in modo che a queste
famiglie non accada la
stessa cosa. Non ci sosti-
tuiamo di certo all’equipe
medica, ma la affianchia-
mo».
Il lavoro della Quercia mil-
lenaria si fonda infatti su
alcuni pilastri: volontaria-
to, formazione, cultura, te-
stimonianza e accoglien-
za: «Fondamentale – prosegue
Carlo – è l’elaborazione del lut-
to. Spesso chi vive la nascita di
un figlio che muore poco dopo
viene invitato a rimuovere, a
non vedere. Questo non avere
ricordi causa però poi dei pro-
blemi. Anche gli studi interna-
zionali sul tema dimostrano
che è meglio vivere questo mo-
mento fino in fondo e averne

memoria per non chiudersi per
la paura a una possibile nuova
vita in futuro». Per questo La
Quercia millenaria si affianca
alle famiglie anche con una
particolare forma di accompa-
gnamento: un album di me-
moria con le fotografie della na-
scita di queste fragilissime vite,
che hanno senso. Fino alla fine.
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D

l’esperienza
La Quercia
millenaria aiuta i
genitori ad affrontare
una prognosi
infausta per il feto

Il ministro Moavero
Milanesi invita 
a non arrendersi, a
imparare a interloquire
con le istituzioni
europee: «C’è sempre
più bisogno
di interfacciarsi»

IL BENE
DI TUTTI

Quali prospettive in Italia?
Se ne è discusso ieri
ricordando che il terzo
settore vanta il 70 per cento

dei crediti nei confronti
della pubblica
amministrazione, un totale
di circa 37 miliardi

Emergenza welfare: in pericolo chi si dedica ai più deboli

Il ministro Moavero Milanesi (GRPhoto)

Il ministro Carrozza


